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LÕomaggio ad un indimenticabile autore, Sergio Leone, universal-
mente conosciuto ed entrato a far par te delle pagine pi• belle
della storia del cinema e V isioni Off una breve ma significativa
rassegna dedicata a inter essanti autori italiani, alcuni allÕopera
prima, altri giˆ conosciuti dalla critica e dal pubblico pi• attento
delle sale dÕessai. Due modi di omaggiare il cinema di qualitˆ, di
richiamare il pubblico ad una visione non fr ettolosa, a scoprir e e
riscoprire modi diversi di raccontar e storie, di suscitar e emozioni.
Visioni Off e Omaggio a Sergio Leone si inseriscono nella manife-
stazione Firenze Film Festival, organizzata dallÕassociazione An•-
mic con la collaborazione dellÕassociazione K.Lab, che prevede
altr e importanti inziative, fra le quali il Sonar Inter national Short
Film Festival, in pr ogramma a Firenze dal 23 al 31 mar zo al cine-
ma Alfieri, allÕIstituto Francese e al Pinocchio Jazz Club e la mo-
stra di Ar mi, Abiti e Gioielli originali dai film di Ser gio Leone che
si inaugurerˆ sabato 1 aprile alla Sala dÕArme di Palazzo Vecchio
e resterˆ aper ta al pubblico in contemporanea con la r etrospetti-
va dedicata al grande r egista.

                   Associazione AnŽmic

VISIONI OFF
MAI PIUÕ COME PRIMA
Re.: Giacomo Campiotti. Con Marco Casu,
Nicola Cipolla, Natalia Piatti, Marco Velluti,
Federico Battilocchio, Laura Chiatti, Fran-
cesco Salvi. Italia 2005; col.; 90 min.

Il film, scritto insieme a Alexandre
Abachian, si ispira a una giovanile
esperienza autobiografica. Una sto-
ria di emancipazione come un romanzo di formazione. Sei com-
pagni di classe, dopo la maturitˆ, decidono di par tire per una gita
in montagna che ieri si diceva escursione oggi trekking. Ma
lÕimprevisto • in agguato. Sotto for ma di paura e dolore. Sarˆ una
prova per superarli. E ognuno dovrˆ trovare in se stesso la for za
per ripartire e riguadagnare la propria dignitˆ e liber tˆ. Da una par-
te i ragazzi, dallÕaltra gli adulti. I due mondi si sfiorano ma non si
incontrano. Non comunicano. Anzi fra loro il baratro si allarga. La
natura maestra di vita, lÕuomo • vissuto per secoli in simbiosi con
lÕambiente circostante e adesso tutto questo sembra esotico. ÒHo
voluto mettere questi ragazzi - racconta Campiotti - di fronte alla
prova pi• ar dua, il confronto con la morte, proprio nel momento
della vita, lÕadolescenza che sfuma e si profila lÕetˆ adulta, in cui
ci si sente onnipotenti. EÕ allora che bisogna tenere duro, soppor-
tare la solitudine, rimetter e ordine nei propri valori, avere il coraggio
di fare scelte diverse da quelle di comodo offerte dai genitoriÓ.
Spontaneo e sincero come i protagonisti quasi tutti esor dienti.

PIANO 17
Re.: Manetti Bros. Con Giampaolo Morelli,
Elisabetta Rocchetti, Giuseppe Soleri, Enrico
Silvestrin, Antonino Iuorio, con la partecipa-
zione di Massimo Ghini. Italia 2005; col.;
105 min.

Un certo Mancini deve posizionare
una bomba allÕinterno della direzione
generale di una grande banca per di-



struggere alcuni importanti documenti scomodi ad un losco com-
mittente. Camuffato da uomo delle pulizie e con la bomba innesca-
ta da un timer, rimane per˜ bloccato in ascensor e insieme a due
ignari impiegati, intenti a tornare a casa dopo il lavoro. AllÕesterno
dellÕedificio due dei suoi complici, Pittana e Borgia, tengono sotto
controllo la situazione, apparentemente in attesa che lÕuomo porti
a termine la sua ÒmissioneÓ. In una corsa contro il tempo dove la
tensione sale sempre pi•, Mancini comincia a r endersi conto che
forse i suoi complici non lo stanno aiutando come dovrebberoÉ
Il progetto di ÒPiano 17Ó nasce a giugno 2005 da un gruppo di
amici professionisti del cinema con lÕidea di realizzare un film sen-
za passare attraverso tutte le fasi, lunghissime e spesso inconclu-
denti, normalmente necessarie per poter trovare i finanziamenti
per produrre un film. Il gruppo si • autofinanziato mettendo nel
progetto, oltre le proprie competenze professionali, quel minimo
di apporto finanziario necessario alla realizzazione delle riprese.
In poco pi• di un mese di scrittura e pr eparazione siamo riusciti a
organizzare unÕintera troupe, dai tecnici agli attori alle comparse,
dai fornitori delle telecamere alla post produzione, coinvolgendoli
tutti a par tecipare al progetto in una formula cooperativistica o
gratuita. A luglio cominciano le riprese per 5 settimane per un costo
complessivo di 70mila euro escluso il riversamento da digitale a
pellicola. A dicembre 2005 vince il pr emio del pubblico al festival
di Courmayeur.

IL SILENZIO DELLÕALLODOLA
Re.: David Ballerini. Con Ivan Franek, Marco Baliani, Flavio Bucci, Anna Maria
Gherardi, Roberto Ceccacci, Pietro Ragusa. Italia 2005; col; 95 min.

EÕ la storia di Bobby Sands, martire e militante dellÕIra (Irish repu-
blic army) che imprigionato dagli inglesi, torturato e costretto a
confessare crimini che non ha commesso, si lascia morire in car-
cere dopo 66 giorni di muto sciopero della fame. Era il 1981, Bobby
era un poeta, aveva 27 anni e divenne il simbolo della lotta di libe-
razione della sua terra, lÕUlster (lÕIrlanda del nord) e del suo popolo,
contro lÕoccupazione britannica. Racconta Ballerini che per questo
film (girato nel 2003 ma uscito in sala due anni dopo) ha ricevuto
il premio ÒIl coraggioÓ, dedicato a Vittorio Gassman, al festival Eu-
ropa Cinema di Viareggio 2005: ÒHo trentÕanni e rimasi sconvolto
quando imparai i massacri e il genocidio perpetrati dai nazisti. Mai
pi• potevo immaginare che questo accadeva ancora in Europa
nellÕIrlanda degli anni ottanta. E invece succede e ancora oggi. Le
scene di tor tura le ho girate un anno prima di Abu GhraibÓ. Il film,
pur partendo da un fatto reale, si muove in un contesto volutamen-
te metaforico e simbolico che esprime la perenne e ineluttabile
violenza della storia, il suo dispositivo cancerogeno di sopraffazio-
ne e annullamento. Un film coraggioso e girato con una incande-
scente pulizia formale. Il titolo fa riferimento a una fiaba in cui
unÕallodola si spegne dopo aver smesso di cantare.

TRE GIORNI DÕANARCHIA
Re.: Vito Zagarrio. Con Enrico Lo Verso,
Tiziana Lodato, Marica Cococ, Nino Fras-
sica, Salvatore Lazzaro. Italia 2004; col.;
96 min.

ÒTre giorni dÕanarchiaÓ• la storia di
una piccola utopia, che prende
spunto da fatti realmente accaduti e
da personaggi veramente esistiti



(anche se sublimati in una sorta di ÒfiabaÓ), e affonda nella memoria
e nelle radici dellÕItalia. Il film racconta, infatti, attraverso gli occhi di
un giovane, la storia di un paesino siciliano nei tre giorni che separano
lo sbarco americano nel luglio Ô43 dall'ingresso dei ÒliberatoriÓ. In que-
sti tre giorni, il borgo vive un irripetibile momento di felicitˆ, di liber tˆ,
di fantasia. Non ci sono pi• i fascisti e non ci sono ancora gli americani,
e in questo vuoto di potere, in questo interregno, c'• tutto lo spazio
per unÕÒanarchiaÓ nel senso pi• positivo del termine: nel senso di una
liberazione del paese ma anche delle cose e delle persone, di un ter-
ritorio tutto da costr uire, che lascia spazio all'immaginazione, alla libe-
razione individuale e collettiva, persino (finita la repressione) alla libertˆ
sessuale.
Si tratta, insomma, di un film ÒstoricoÓ ma non ossessivamente docu-
mentario, che pu˜ esser e riletto come metafora dell'oggi, o di tutti i
momenti del nostro passato prossimo in cui si • fatto un ÒsognoÓ, in
cui si • cavalcata un'utopia, si • immaginato un Paese diverso, diversi
rapporti sociali e umani. Ed • un film su un personaggio, appunto, il
protagonista Giuseppe, indeciso nelle scelte politiche come in quelle
amorose, eppure dotato di un carisma di leader che lo candida a capo
della comunitˆ in un br eve, unico momento dÕebbrezza. Anche nei rap-
porti con lÕaltro sesso, Giuseppe deve scegliere tra Pina e Anna, tra
la maestrina e la donna aristocratica, tra la fidanzatina piccolo-
borghese ma politicamente ÒpasionariaÓ e lÕamante ricca, passionale
e trasgressiva.
 ÒTre giorni dÕanarchiaÓ • il terzo lungometraggio di Vito Zagarrio.
I precedenti sono ÒLa donna della lunaÓ, con Greta Scacchi, e
ÒBonus MalusÓ con Bigagli, Bisio, Athina Cenci, Gigio Alberti e due
ancora sconosciuti Pieraccioni e Ceccherini. Ha vinto un David di
Donatello con ÒUn bel d“ vedremoÓ

TEXAS
Re.: Fausto Paravidino. Con Fausto Paravidino, Riccardo Scamarcio, Valeria Go-
lino, Valerio Binasco, Ires Fusetti. Italia 2005; col.; 105 min.

Fausto Paravidino, giovane autore di spettacoli teatrali, pr emiati
dal favore del pubblico e della critica, come ÒDue fratelliÓ e
ÒPeanuts-NocciolineÓ, debutta come regista e come attore cinema-
tografico con ÒTexasÓ, presentato al Festival di Venezia 2005 e
passato in fretta nelle sale. Il film • ambientato a Ovada, paesotto
del Piemonte. Il Piemonte come il Texas, periferia lontana dal cen-
tro dellÕimpero; paesi senza pi• unÕidentitˆ propria, isole nel mezzo
di una campagna semiindustrializzata, solcata dalle autostrade,
anonima, inutile, fredda e incolore. ÒTexasÓ • un film corale, ci rac-
conta tre giornate a distanza di mesi di sette persone e quelle che
gli stanno vicine.Gianluca vive con indolenza e distrazione la sua
storia dÕamore con la fidanzata Cinzia. Cinzia spera di lavorare in
un ipermercato per affrancarsi dal lavoro contadino dei suoi genitori
e dellÕamore ha una visione mitica e irreale. Maria (interpretata da
Valeria Golino), • una maestrina, sposa annoiatata che cerca nel
pi• giovane Gianluca una scossa alla routine sof focante. Alessan-
dro, marito di Maria, non vorrebbe mai dispiacere nessuno e invece
scontenta tutti. Davide non riesce a perdonare i genitori di essere
falliti come negozianti. Elisa terrorizzata dalla solitudine e incapace
di stare bene in compagnia.
N• riscatto, n• consolazione per questi personaggi. Non cÕ• in fon-
do neppure una ÒstoriaÓ, tutto scorre eppure rimane immobile co-
me le vite dei protagonisti.



GIUÕ LA TESTA
Re.: Sergio Leone. Con Rod
Steiger, James Coburn, Romo-
lo Valli, Maria Monti, Rick Bat-
taglia, Franco Graziosi, Antonio
Domingo, Mem• Perlini. Italia
1971; col.; 150 min.

Lo spaghetti western si fa
impegnato e sposa la
causa contestataria e il
verbo antimperialista. Di
pi• si schiera alla sinistra
estrema e cita niente
meno che Mao: ÒLa rivo-
luzione • un atto di
violenzaÓ. Sceneggiato insieme a Luciano Vincenzoni e Sergio Do-
nati il film incassa meno dei pr ecedenti, anzi nel box office perso-
nale del regista • allÕultimo posto. Ma forse proprio per questo
diventa il suo pi• di culto, ÒleggeroÓ e autoironico. LÕaccoppiata
Juan Miranda Messico Sean Mallory Irlanda (il primo volgare ban-
dito, il secondo idealista r omantico, poi tutti e due schierati a favo-
re di Villa e Zapata) fa scintille, il giochetto dinamitar do • da anto-
logia, la battuta del titolo un ritor nello propiziatorio, Coburn un
veterano scafato, distaccato e ironico, Steiger un pivellino gigione,
istrionico e velleitario. Leone manovra una efficiente e superba
macchina cinema e crea uno straordinario affresco di massa redu-
ce dallÕesperienza di ÒCÕera una volta il WestÓ. E ancora una volta
a fare mito e fascino dif ferenza ci pensano le note di Ennio Morri-
cone.

PER UN PUGNO DI DOLLARI
Re.: Bob Robertson. Con Clint Eastwood, John Welles, Marianne Koch, JosŽ
Pepe Calvo, Wolfgang Lukschy, Sieghardt Rupp, Carol Brwn, Margherita Lozano,
Mario Brega. Italia/Spagna/Rft 1964; col.; 100 min.

Non cÕ• da meravigliarsi a leggere il casts and credits. O forse un
poÕ. Un western italiano che doveva essere americano. PerchŽ
senn˜ chi lÕavrebbe visto? Il genere Usa per eccellenza riletto in
versione spaghetti. Ma non era parodia, era eccellenza. E allora
meglio chiamarsi Bob Robertson piuttosto che Sergio Leone che
con quel nome omaggio il padre Roberto Roberti regista del muto.
Il mimetismo continua con John Welles che • in r ealtˆ Gian Maria
VolontŽ, Bruno Carotenuto che appare come Carol Brown, per con-
tinuare col direttore della fotografia Massimo Dallamano detto Jack
Dalmas, con lÕaiuto regista Franco Giraldi ribattezzato Frank Pre-
stland e finire col costumista e scenografo Carlo Simoni nascosto
come Charles Simon e con Ennio Morricone che brinda al suo so-
dalizio con Leone firmandosi Don Savio. Scritto insieme a Duccio
Tessari (altro specialista) • il film che apr e la stagione del western
allÕitaliana, fra i massimi successi commerciali del nostro cinema
(cost˜ 120 milioni, ne incass˜ 2mila e fu venduto ovunque), ispi-
randosi alla ÒSfida dei samuraiÓ di Kurosawa che infatti fece causa
per plagio, vinse e fu risarcito coi diritti esclusivi di distribuzione in
Giappone e Corea del Sud, pi• il 15 per cento nel r esto del mondo.
Il western vira e non farˆ marcia indietro. Non • ancora tempo cre-



puscolare e nostalgico. Non ci sono pi• gli indiani, le car ovane, il
mito della frontiera. Il pezzo di terra da mettere a frutto, la famiglio-
la da crescere. CÕ• il clima estremo della violenza selvaggia e in-
sensata, un mondo cinico e disincantato dove non cÕ• sentimento
che conta, crudeltˆ esibita, gusto dellÕiperbole, una parabola estre-
ma che sfiora Shakespeare e lÕespressionismo, sbalzata su una
tavolozza acida e grumosa.

PER QUALCHE DOLLARO IN PIUÕ
Re.: Sergio Leone. Con Clint Eastwood, Lee Van Cleef, Gian Maria VolontŽ, Mara
Krup, Luigi Pistilli, Klaus Kinski, Rosemarie Dexter, Mario Brega. Ita-
lia/Spagna/Rft 1965; col.; 130 min.

Sequel del film dellÕanno prima perchŽ squadra che vince non si
cambia. Formula ancora vincente al botteghino, campione
dÕincasso della stagione 65/66. Il ricordo del pistolero senza no-
me, poncho e sigaro, lÕocchio a fessura, il gesto calmo, la pistola
veloce, la camminata lenta, • ancora acceso nella memoria dello
spettatore che non aspetta altro che rituf farcisi dentro. E farsi cat-
turare da quel clima (e da quella musica, ovvio Ennio Morricone)
duro e spietato dove per˜ alla fine il buono (il bene, la giustizia,
chissˆ, sicuramente la mor te e i dollari) trionfa. Fra lÕasceta meto-
dico Clint e il nevrotico assatanato Gian Maria si inserisce ora il
freddo calcolatore dello sparo Lee (Van Cleef), poi il cattivo
dellÕepisodio successivo, anche lui pistolero infallibile con qualche
motivo in pi• (che non la sola taglia) per eliminare lÕIndio (nel cast
spicca anche un Klaus Kinski spiritato e sadico). Forse meno origi-
nale e sorprendente del modello iniziatico (firma la sceneggiatura
Luciano Vincenzoni) ma con in pi• la definizione dello stile Leone,
dilatato, allungato, evocativo e sospeso nel tempo della tradizione
e dentro la trasgressione: Òal cuore Ramon, al cuore RamonÓ.

IL BUONO IL BRUTTO E IL CATTIVO
Re.: Sergio Leone. Con Clint Eastwood, Eli Wallach, Lee Van Cleef, Luigi Pistilli, Aldo
Giuffr•, Rada Rassimov, Mario Brega, Chelo Alonso. Italia 1966; col.; 150 min.

Indimenticabile trio e superbo terzetto di caratteri, il ghigno, la
smorfia, il trasfor mismo fra divise e bandiere da indossare nel bel
mezzo della guerra di Secessione. LÕassassino su commissione il
cattivo detto Sentenza, il bounty killer Joe il Biondo il buono e il
fuorilegge messicano Tuco il brutto sono alla caccia del tesoro, il
classico carico dÕoro scomparso. LÕunione fa la forza ma nessuno
si fida dellÕaltro. Tutti spietati, deter minati, furbi, veloci di pistola
e decisi a fregarsi lÕun lÕaltro. Terzo capitolo della Òtrilogia del
dollaroÓ, ancora Clint, ancora Lee, ancora Ennio, ancora un clamo-
roso successo al botteghino. Il panorama si allarga e sullo sfondo
si ir radiano le insidie e gli orrori della guerra. E anche il clima si
deforma, diventa sarcastico e bef fardo come il sorriso stor to e
lÕocchio astuto del brutto che se ne esce col cinico e lapidario
Òquando si spara si spara e non si parlaÓ. Sceneggiato da Vincen-
zoni con Age e Scarpelli che volevano rifare ÒLa grande guerraÓ nel
West, un film a pi• strati, fra car nevale e quaresima, e un finale
da antologia nel cimitero della resa dei conti e dei colpi di scena.

CÕERA UNA VOLTA IL WEST
Re.: Sergio Leone. Con Charles Bronson, Henry Fonda, Claudia Cardinale, Jason
Robards, Gabriele Ferzetti, Woody Stroode, Paolo Stoppa, Lionel Stander, Franck
Wolf f. Italia 1968; col.; 160 min.

Davvero cÕera un volta perchŽ Leone costruisce (letteralmente la
ferrovia che vola oltre la pianura e crea le cittˆ) una favola metafo-



rica spasmodica e gonfia senza lieto fine (ma con molti morti) sul
capitalismo che avanza e non conosce ostacoli e ha bisogno
dellÕacqua come ora del petrolio. I cattivi sono cattivi i buoni sono
buoni e il mito della frontiera divide, altro che unire. Magniloquente,
debordante, sciamanico, scritto insieme a Bernardo Bertolucci e
Dario Argento, e sceneggiato con Sergio Donati, il tema ÒarmonicaÓ
di Morricone ancora una volta pilastro emotivo e fonte narrativa,
Leone gira una parabola ÒmonstreÓ che contraddice il genere clas-
sico di riferimento (Fonda icona western diventato malvagio eroe
non si era mai visto) e dilata i tempi fino allÕinverosimile (il prologo
muto dellÕattesa dei pistoleri nei loro spolverini, mosche sudore e
sole accecante nella stazioncina sperduta nel deserto • un capo-
lavoro di montaggio e quasi un film a sŽ) fra citazioni, revisioni,
compiacimenti estetici e ritualistici. Il risultato • epico, una catte-
drale gotica, un melodramma wagneriano, una liturgia quaresimale
e una messa cantata, lÕepopea del West tocca il climax e decreta
la sua fine, il suo canto funebre e un titanico canto del cigno. Im-
possibile allora non ricordare Sam Peckinpah.

IL COLOSSO DI RODI
Re.: Sergio Leone. Con Rory Calhoun, Lea Massari, Georges Marchal, Mabel
Karr, Mimmo Palmara. Italia/Spagna/Francia 1961; col.; 140 min.

Prima del west il peplum. Genere italico che in quegli anni andava
assai di moda e sbancava il botteghino la domenica pomeriggio
nelle sale piene di fumo e di ragazzini. La prima regia ufficiale di
Sergio Leone • un giocattolone che si prende per˜ molte liber tˆ e
punta sullÕironia, il poco attaccamento a una formula cos“ gettonata
e vincente. E cos“ distraente. Imprese titaniche fuori dal mondo,
relegate nella leggenda, che facevano dimenticare e esaltavano il
lato positivo della vita (quotidiana). A scriverlo e sceneggiarlo si
misero in tanti, da Michele Lupo a Duccio Tessari, da Luciano Mar-
tino a Ennio De Concini a Aggeo Savioli (critico teatrale dellÕUnitˆ).
Effetti speciali e for te senso dello spettacolo animano questa gi-
gantesca creatura, una delle meraviglie del mondo, destinata a
crollare al primo terremoto. E qui, nella seconda parte il film tocca
la sua statura di kolossal, dopo averci elargito di lotte, intrighi,
tradimenti e tor ture a base di metallo fuso e deliziato di un memo-
rabile omaggio a Hitchcock, il duello sulle braccia del colosso come
sui profili presidenziali del Monte Rushmore in ÒIntrigo
internazionaleÓ.

Rassegna a cura di Gabriele Rizza, Gianna Bandini.
Con la collaborazione di Marco Conti, Carlo Coda, Enrico Gualandi,
Piero Matteini.


